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Ieopardi 

perrençe a tanta al!eZza di sa 
che si parve un miracolo; c 

0 senza quasi guida di cduca 
solamentc del proprio, magistero 

rerginità del suo cuore, primiera 
e dalla letiura sconsigliata dolla 
opecdia francese, poi dagli amici, 

tra' quali il frate smessO Pictro 
ni, fu guasta. 

uanto ebbe mente e spirito ecccl 

a. 

altrettanto misero e gracile il cor 
tiva. 

crudel morbo sino dai primi 
pigliava, che attossicandone gli 
ne avvizziva il polmone. Debo 

plle dov» strascinare le membra 
giovanissimo. 
qui quelI'umor tetro che lo go 

per tutta la vita; per lo che ogni 
quaggiù. le apparve inganno o 

e le immagini della fervida 
ia non gli sivestirono ehea gra 
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ei'súoi s
ritti" informai a quella 
Ba disperata che. di. tutio, vi 

Per lettere .in; 
serzioni, diriged 
si all'A mminstra 
zione deli' ÉLCE 
in Montalcino. 

Le lettere 'no 

spingono, I. ma 
noscritti non si 
resútuiscono. 

bra. continua1nente maledizioni, e. con 
danne. Non cbbe ella providenza quel: 
la fede che è il conforto più dolce nel 
le sventure. 

Cuore sommamente sensibile cerco 
nello amore nn refrigerio ai lungli 

mali, ma la donna clei suoi pensieri, o 
non lo comprese, o lo disprezzð. Allo 
ra desideruso di morte accese la men 
te colle immagini del sepolcrO. Pia 
cendosi di ripctere il verso fatale di 

Menandro 

On ou theoi philouisin upothneskei 2e08 
Mu0r g0vane colui ehe al cielo è caro. 
chiamò felicissino Ralfueilo, non per 
la gloria e gli alfetti, ma per la morte 
ottenuta nel fiore degli anni. 

Ma dunque cotcsto infelice avrà 
portato nel sepolcro il riso bellirdo del 
lo scettico c la maledizione del dispe 
rato? No. Il Dio delle misericordie toc 
cò il suo cnore, e ridestandovi i palpiti 
dolla spranza, vi piovve quelle con 
solazioni che non avea provato giam 

E il vospro del l4 giugno 1837, 
In .una casa di campagna pressoNä 

poli, posta su di un altura a vista del 
magific0 golfo di Portici e del Ve'so 
vio' giace sul letto dell' ultima, infermita 
un giovano moribondo, il quale, sebbe 
ne, l¡:, så¡-vita non conti più che. 37 
apni,.ti scmbrerebbe all'.aspetto un.uo 

mai. 
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mo già tocco dalla vecehiezza. Cote-

slo invecchiamento prccocc_si levo ài il -suo corpe,- si- scuote, e erandosi mali dolorosi, continui, che per tem 
pissimo il tormentarono. Non di neno 

a persona: dolcemente cômposta. la 
fronte e' le guance bianchissime, l' oc-
chio limpido e (sereno rivelano la paco 
dell' animo suo! 

.che volgè il desio 
A' naviganti e intenerisce il core 
Lo di che han delbo a' dolci amici addio. 

Tre sole persone, atteggiate a pro-giorno che acconciatosi dell' anima co 
fonda mestizia gli stanoo d' intoro0. II un sacerdote di Cristo tornava alla fe 
ministro di quel Dio, che volentier per. de nella provvidenza, ci non cerco che 
dona, un amico che lo eblbe ospitato, la luce la quale emana da Dio. 
una fanciulla nel fiore degli anni. L'o- Forse gl'ipercritici, quali avreble 
ra è solenne, è Tora più mesta del 

D'improvviso un guizzo di luce vi 
brato dal soBe che è sul tramonto col 

pisce negli occhi il morente, che a 
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Corrente elettrica avesse atirarersato 

Versione libera dal francese 

Ma, ohime ! Giorgio si .facea grande; 
toccava già il terzo lustro, e intorno a lui 

si moliplicavano le peraiciose influenze. 
Nel convitto circolavano, e senza mistero, 

cattivi libri introdottivi dagli esterni, mi 
serabili romanzi, e libretti detestabili, nei 
quali la perfda incredulità suole ammas 

sare, per la popolare ignoranza, le sue 
grossolane obbiezioni, Uno di tali libri cadde 
nelle mani di Giorgio, allora in terza claSse. 
Un piccolo salana dell' istituto, volteriano 
in erba, avea trovato il meiio di darglielo. 
Giorgio, per quanto foss» ayverqto da re 
Jigioso isübto, non seppe. resistere alla ten 

sull' origliere colle pupille dilatate e sclamä Apritemi quella fincstra, io ivoglio .vedere la Juce 
Povero giovane ! 
Ei,moriva desiderando la luce: ma il 

suo desiderio non cra terreno. Sin dal 

Noi abbiamo rappresentato questo 
infelice, ma sommo pocta, quale egli 
si rivela nelle sue letterc, e punto non 
ci addiamo di coloro che a proprio ta 

lento vorrebbero foggiata la verità. 
X 

tazione di una fa'ale curiosità; ne lesse una 
prima agina, poi una secona, una terza, e 
finalmente I'inuero volune. Non conoscen 
do della doitrina religiosa che i priui ele 
meni, restò abbagliao da quella pompa di 

falsa scienza; e cerie assersioni, scivcche 
ed insolenti, spacciate come oracoli, glì 
sembravano certe ed inconcusse. ÆÌ subi 
un cambiamento, vuoi nella sua ede, vuoi 
nella sua stessa ragione. I suoi compsagni 
se ne accorsero all' esitazione della sua pa 
rola, allorchè gli facuvano delle interrog 
zioni. Alri libri, peggiori ancora, gi ven 

"nero imprestati, e la fede del giovane 
priva d' esperienza, fe' niseramente. com-i 
piuto naufragio. Sua madre, avutone sen 
toro da aleuno parole sfuggitugli di bocca, 
erasi adoperata a scongiurare questo infor. 
tunio, ma indarno. Fu alloro che per lei, 
più crudeli che mai, ricomiuciarouo le 

Al giungere dela,Pusqua dË quel me desimo anno, essa domandò a Giorgio, se si studiava di prepararvisi, ma negbbe questa dolorosa iisposta : 

ro voluto. che il. Leopardi inorisse in 
giorno, credulo rideranno come d'una ciancia 

a questa inaspettata ccnclusione. 
E sia. 

quella subita impressionc, come se una 

prove. 
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2i so, ctui no volendo, accenno. 

2 pel ciel, coms un pallone, 
n' andava una bolla di saponc. 

niù ore, a discrezion del vento, 
correva le vie del firnamento: 
no tra la gente un pÔ 2SSennata 

degnava neppurY d'un' occhiata. 
di sdegno il volo allor drizzó 
rso un villaggio, e quivi alân poso. 
ntre a' rai del sole, onde si abbella 
Foneggia, e .si bea la vanerella, 
sto un0 Stuol di contadini 
rsi neravigliati a lei vicini! 
llezza! L'uno esclaraa, Inai 
a più blla al nondo io rimiraj. 
i in coro: COSI vago Ogetto 
dee rijorra dentro un cufanettio. 
lo quegli zotici.villani 
ndono verso :i pront: le mani. 
si osto. l. ebbel'O toccata, 

e in poc' ac1ua fini, Come era nata 

anti Sapütelli spitatondo 
Can galbbar gli sciocchi in questo 

mondo. 

sso fanno, a loro conf.:sione, 
fine delle bolle dÉ sap0ne. 

0, che dbu» confussarni? Eh, ades 
a me Cüllie conlenerrmi! 

lle successive vacanze, la povera 
non. )otè -ottenere che rare volte di 

ghare il figlioalla Messa. Del resto, 
benchè un po' meno �rispettoso, 

itriva 8empre dell' affetló per essa, 
coi suoi brillanti successi della fine 
n0, seguitava a fomentare Porgo 
padre. 

sig: Gadifret proseguira, egli pure, 
il suo panegirico, per altro appo 
cune 'resri~ioni per rapporto ' alla 

Eh! diceva egli, il giovane si mostra 
unipo' leggiero; buon cuore, ma 
va,1si. ptofessore 'ne fa con me 
znenti;'cormedi uno seolate 'spesse 

sai dim
ife: ün püledro giovàne 

CHARITÁS 
pei danneggiati dell' Etna 

LLettera diretta all" Ispettore del Circondario di Acireale. 
Esimio Signor Ispetiore, 

Lã scuola ! questo eletlo santuario che: 
accoglie nel suo seno i piccoli uomini per 
educarli, istruirli, renderii ottimi elemen 
Li della grande e civile socieia, non puÏ,' 
non deve restar mula al grido di doloré 

che parte dai cuori dei nostri simili, L£ 
vera scuola di progresso e di civiltà, la 
scuola che sente ' altezza della sça mis 
siune, eminentenente filantropica ed uma 
nitaria, non deve restar seconia nel largire 
il suo obolo, là, uve colpisce una disgrazia, 
ove sofÉrono e plorano i nostri fratelli. 

Soccorrere tnoralmente e materialmente 
i nosiri. simili nei loro inforuunii, è ia più 
magnauima, la. più subiine de!le viruù: 

virtù sublime che è la base, il sosrato 
della smaua couvenienza. 

E a noi cducatori arbitri dei de 
sini della società, che-possiamo carbiare 
la faccia del mnondo in mezzo secolo, secon 
do una frase ardita del Leibnitz in 

combe altamene di dirozzare colla più 
grande benignità ed abnegazione, la men 
te e il ciore dei figli del popolo, per in 

che ha mestieri di morso e di brigiia. Ma 
state tranquilla, signora, la ragione non 

- Ob! la ragione, signore, la ragio 
ne! replicava la madre poco confortata; 

se col carattere che ha mio figlio, non si 
puo contare che su quella.... 

IV. 

I primi saggi del giovane. 

Giorgio, recati a termine i suoi studi, 
fece 'ritorno in famiglia."Suo padre lo de 
stiDava all' avvocatura, ma giudicàndolo 

ancor troppo 'giovanë perinviarlo 'a Parigi 
ad'apprenderk il' diritto, divisQ di farlo re 
stare 'ä
asa per ün'altr anno. Solo, afiu 
ch8non perdesse inutilmenteil tempo, e co 

formarli à principii eletti, a virtù magna 

(arderà melto a venire e a rinetiare. 
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